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Il 1981 
si chiude 
nel segno 
di crescenti 
pericoli 

STATI U N I T I 

La polveriera 
Centro America 
La «linea dura» dell'amministrazione Reagan ha avuto l'unico effetto di alimenta
re i conflitti e aggravare le tragedie nazionali - Uno dei «punti caldi» del mondo 

// profondo sommovimento che da tempo, e sempre più aculamentel scuote l'America centrale rappresenta uno dei dati più 
problematici e preoccupanti della diffìcile situazione internazionale. E stata la vittoriosa rivoluzione sandinista in Nicaragua, 
due anni e mezzo fa, a trasformare questa regione, fino ad allora praticamente assente nelle analisi dei commentatori, in uno dei 
punti più -delicati» non solò del grande continente latino-americano ma anche del più generale scenario mondiale. La fine del 
somozismo, in effetti, ha sconvolto i tradizionali equilibri dell'America centrale. Il pericolo del -contagio sandinista" è diventato 
l'incubo dei gruppi dirigenti degli altri regimi reazionari della regione. Ha provocato corposi mutamenti nell'orientamento delle 
forze politiche, sia di governo che di opposizione. Ha spinto la nuova amministrazione americana ad operare una svolta di 
rilevanti proporzioni rispetto alla relativa 'cautela' che aveva caratterizzato, al di là di evidenti contraddizioni, il suo atteggia
mento verso le -novità» che 

Mentre continuano i processi 

Nuova ondata 
di arresti tra 
le file della 

sinistra turca 
ANKARA — Nuova ondata 
di arresti In Turchia: almeno 
165 persone sono state incar
cerate negli ultimi giorni nel 
corso di operazioni di rastrel
lamento compiute a Istan
bul e in due altre province. 
Per tutti gli arrestati l'accu
sa è di essere •estremisti di 
sinistra» o «terroristi». Fra di 
essi si contano 25 insegnanti, 
21 operai, 16 contadini. 

Nella città di Kayseri, nel
la Turchia centrale, 67 per
sone sono state accusate di 
far parte dell'organizzazione 
«Dev-Yol» («via rivoluziona
ria»); saranno tutte processa
te per aver «distribuito armi 
alla popolazione in vista di 
un colpo di Stato marxista-
leninista». 

Oggi riprende intanto, co
me preannunciato, il proces
so ai 52 dirigenti sindacali 
della confederazione DISK, 
che rischiano la pena di mor
te. Fra i difensori e gli «osser
vatori» stranieri c'è un grup
po di avvocati designato cjal-
la Confederazione europea 
dei sindacati (CES). Sia ai le

gali che agli osservatori, tut
tavia, sono state opposte dif
ficoltà e limiti di ogni genere. 
come ha testimoniato l'av
vocatessa italiana Tina La-
gostena Bassi che ha presen
ziato alle prime udienze. 
- L'episodio più grave è sta

to l'arresto di sette legali, 
uno dei quali nel corso stesso 
della prima udienza. Il pro
cesso si svolge alla periferia 
di Istanbul, in una palestra 
di scuola, circondata da filo 
spinato e vigilata da soldati 
in assetto di guerra. Le per
sone ammesse ad assistere al 
processo sono tenute lontane 
non solo dagli imputati, ma 
anche dagli avvocati difen
sori. Il numero di questi ulti
mi è stato limitato e molte 
loro eccezioni non sono state 
nemmeno messe a verbale. 

II problema della salva
guardia dei diritti della dife
sa è particolarmente attuale 
perché dopo i 52 dirigenti at
tualmente sotto giudizio ver
ranno processati, in varie ri
prese, non meno di duemila 
militanti del DISK. 

Dopo l'iniziativa del presidente Assad 

Si riunirà a marzo 
il vertice arabo? 

Il capo di Stato siriano a gennaio in nord Africa; subito dopo 
si incontrerebbero i ministri degli esteri della Lega araba 

BEIRUT — Il vertice arabo — sospeso nel novembre scorso a 
Fez per i contrasti sul piano Fahd — sarà probabilmente 
riconvocato entro i primi di marzo 1982; dopo il 5 gennaio, 
giorno in cui dovrebbe riconvocarsi il Consiglio di sicurezza 
dell'ONU per discutere la questione del Golan, si terrà a Tuni- : 
si una riunione dei ministri degli esteri dei Paesi aderenti alla 
Lega araba; successivamente si terrà un vertice (non si sa 
ancora se a livello di capi di Stato o di ministri degli esteri) dei 
paesi del «fronte della fermezza», vale a dire Siria, Algeria, 
Libia, sud Yemen ed OLP. 
• Questo calendario di incontri sembra essere il primo risul
tato concreto del giro che il presidente siriano Assad ha com
piuto nei giorni scorsi nel regni ed emirati arabi del Golfo e 
nei due Yemen; lo stesso Assad completerà le sue consulta
zioni fra il 1° e il 5 gennaio visitando i Paesi del nord Africa 
(Libia, Algeria, Tunisia, Marocco e, forse, anche la Maurita
nia). , ' 

Ieri un appello a «rafforzare l'azione araba comune e la 
solidarietà araba per contrastare la politica americano-sioni
sta» è venuto dal Consiglio centrale dell'OLP, che ha concluso 
a Damasco una sessione straordinaria, convocata dopo l'an
nessione israeliana del Golan. Il Consiglio ha anche espresso 
la sua «inquietudine» e la sua «condanna» per la decisione di 
alcuni Paesi europei (fra cui l'Italia) di partecipare alla «forza 
multinazionale» nel Sinai, voluta e diretta dagli Stati Uniti. 

Ma lo sforzo unitario non si limita al contesto arabo. Se
condo quanto si ricava dalla stessa agenzia siriana SANA, il 
presidente Assad e l'Emiro del Kuwait avrebbero deciso di 
tentare una mediazione fra Irak e Iran per cercare di porre 
fine alla guerra del Golfo. La Siria, come si sa, ha appoggiato 
finora l'Iran, mentre il Kuwait ha sostenuto le ragioni di 
Baghdad; di qui la decisione di svolgere una «mediazione 
parallela». 

Assassinato 
a Teheran 

un deputato 
del Majlis 

TEHERAN — Un deputato 
del Majlis (parlamento) - è 
stato assassinato l'altro ieri 
nella capitale iraniana nel 
corso di un attentato. La vit
tima è Mohammed Taghi 
Becharat, eletto della città di 
Semiran. Gli attentatori si 
sono avvicinati alla sua vet
tura e gli hanno sparato alla 
testa, uccidendolo sul colpo; 
anche un «guardiano della 
rivoluzione» è rimasto ferito 
nella sparatoria. Ieri è stato 
annunciato che l'agenzia uf
ficiale di notizie ha cambiato 
il suo vecchio nome («Pars», 
che risaliva ai tempi dello 
scià) in quello di «Agenzia di 
stampa della repubblica isla
mica» (IRNA). La decisione, 
presa dal governo, è stata ra
tificata da un voto del parla
mento. 

tumultuosamente 
questa parte del 

venivano 
avanti in 
mondo. 

Carter, si sa, aveva tentato 
la carta della 'liberalizzazio
ne» dall'alto dei regimi auto
ritari del continente nel ten
tativo di modificare, se non 
altro, la loro facciata. Ma la 
-svolta radicale» in Nicara
gua. insieme alla accelerazio
ne della crisi nel Salvador 
hanno -convinto» Reagan ad 
operare quella svolta che già 
era stata chiaramente prean
nunciata durante la campa
gna elettorale. Le sue dichia
razioni, come quelle di Haig, 
sono state subito esplicite. 
Nel Salvador, si è detto, i 
guerriglieri sono sostenuti 
politicamente e militarmente 
da Cuba e dal Nicaragua, il 
tutto sarebbe opera di quel 

• terrorismo internazionale» 
alla cui origine c'è la politica 
aggressiva e di potenza dell' 
URSS. È così iniziata una vi
rulenta campagna contro Cu
ba e il Nicaragua. Si è tentata 
la carta dello -strangolamen
to» economico del nuovo go
verno di Managua. Si è pre
muto sul Messico affinché ab
bandonasse la sua tradizio
nale posizione di neutralità e 
di sostegno ai movimenti pro
gressisti in America centrale. 
Il piano -elettorale» di Duar-
te, H capo democristiano del
la Giunta del Salvador, ha a-
vuto ogni sorta di appoggio. 
Si è arrivati al punto di mi
nacciare, se non un interven
to militare diretto, una inter
nazionalizzazione del terribi
le conflitto. 

Salvador: Duarte 
sempre più isolato 

Il conflitto politico e militare nel Salvador si aggrava. La 
repressione è sempre più brutale, migliaia di persone sono 
già state trucidate dagli squadroni dell 'estrema destra che 
agiscono protet te dall'esercito e dal governo. Duarte. capo 
della Giunta e leader di una Democrazia cristiana sempre più 
screditata e isolata sui piano internazionale, tenta ora (pros
simo marzo) la carta delle elezioni con l'appoggio degli Stati 
Uniti. L'opposizione (il Fronte democratico e rivoluzionario e 
il Fronte Farabundo Mart i di liberazione nazionale) non è 
contraria alla prova elettorale purché all'interno di un qua
dro di precise garanzie che solo una soluzione politica e 
negoziata del conflitto, cosi come proposto dalla Francia e 
dal Messico (e ormai dalla maggioranza all'ONU) può assicu
rare. Gli scontri armati rivelano che l'esercito non riesce. 
malgrado il crescente aiuto militare degli Stat i Uniti , a scon
volgere la guerriglia, sempre più estesa e coordinata. 

Guatemala: la crisi 
è ormai guerra aperta 

Il Guatemala, il più ricco tra i piccoli stati della regione, è 
sconvolto da un crescente sommovimento interno. Cresce e 
si radicalizza l'opposizione al regime malgrado la paurosa 
repressione dell'esercito e delle squadre para-militari dell'e
strema destra. A marzo sono previste le elezioni. Le forze 
dominanti sono divise, lo dimostra il fat to che diversi partiti 
e diversi candidati, espressione dei diversi segmenti delle 
forze armate e dell'oligarchia nazionale, si presentano alla 
prova. L'ipotesi di una «liberalizzazione», anche se solo for
male, del regime è ormai priva di possibilità concrete. La 
guerriglia (quattro sono i gruppi direttamente impegnati) si 
estende e ormai gli scontri con l'esercito sono un dato quoti
diano. La situazione nel Guatemala, per molti aspett i , diven
ta sempre più simile a quella del Salvador. 

Nicaragua: tentano 
di strangolarlo 

La situazione economica del Nicaragua, a due anni e mez
zo dalla rrvetezicne, è estremamente preoccupante. Le rovi
ne della guerra (cinquantamila mort i , gran parte delia strut
tura produttiva distrutta) sono probabilmente ben poca cosa 
rispetto alla crisi del più recente periodo. Lo sciopero degli 
investimenti dei ceti imprenditoriali, il crescente debito e-
stero. la caduta del prezzo del caffè (una delle principali 
risorse del paese) nei mercati internazionali, H sabotaggio 
finanziario americano, la crisi più generale del mercato re
gionale, hanno portato la situazione ad un punto drammati
co. L'offensiva moderata dei gruppi dominanti e le difficolta 
interne rappresentano il maggiore ostacolo ad un reale con
solidamento di quel pluralismo economico e politico che i 
sandinisti dichiarano di voler perseguire. Si intensificano te 
azioni armate delle bande somoziste (che entrano nel paese 
dall'Honduras) fino al punto che il governo di Managua de
nuncia il pericolo di una guerra civile. 

Decine di morti in Guatemala 
negli scontri di fine anno 
CITTÀ DEL GUATEMALA 
— Dall'America centrale 
giungono in queste ore notizie 
drammatiche. Dal Guatemala. 
in primo luogo. Secondo infor
mazioni della polizia dal gior
no di Natale 92 persone sono 
morte e 286 ferite a causa della 
•ondata di violenza politica*. I 
comunicati ufficiali non rie
scono più a minimizzare la 
realtà: anche in questo paese 
la guerriglia si estende a mac
chia d'olio malgrado la pauro

sa repressione delle forze ar
mate e delle squadre di estre
ma destra. Il 1981 si chiude 
con un bilancio drammatico: 
3.500 morti. Il Guatemala è or
mai in stato di guerra: attenta
ti. scontri armati, veri e propri 
combattimenti si intensificano 
in tutto il paese. Nel Salvador i 
guerriglieri hanno fatto salta
re un ponte di grande impor
tanza strategica. Anche qui gli 
scontri si moltiplicano. II regi
me ha prorogato per un altro 
mese lo stato di awedio. 

Ma ora, passato un anno di 
presidenza reaganiana, gli 
Stati Uniti devono prendere 
atto che questa politica tutto 
ha fatto meno che raggiunge
re gli effetti sperati. Nel Sal
vador la guerriglia dimostra 
una vitalità più che mai evi
dente, nel Guatemala le pros
sime elezioni non possono o-
scurare la drammaticità del
la crisi economica e politica. 
Anche qui la guerriglia sta 
crescendo e il regime, nella 
sua sanguinosa escalation re
pressiva, è sempre più isolato 
e insicuro. Fatto sta che i set
tori più responsabili e accorti 
della stampa americana co
minciano a dubitare sulla va
lidità della strategia reaga
niana in questa parte del 
mondo. 

. Ma c'è di più. Il fatto vera
mente nuovo, che segna un 
emblematico mutamento nel
lo scenario internazionale, -
viene dall'atteggiamento di
verso rispetto al passato, che 
caratterizza non solo la poli
tica estera di alcuni paesi la
tino-americani (come il Mes
sico e il Panama) ma anche 
alcuni grandi governi euro
pei. Da anni l'Internazionale 
socialista segue con crescente 
interesse e in evidente con
trasto con gli Stati Uniti, lo 
sviluppo degli avvenimenti. 
Da qualche mese anche l'Eu
ropa esprime apertamente il 
suo disagio nei riguardi della 
strategia reaganiana nella 
regione (e non solo). Messico 
e Francia, insieme, si sono 
fatti promotori di una solu
zione politica e negoziata del 
conflitto nel Salvador. Re
centemente questa proposta 
è stata approvata dalla mag
gioranza dei membri delle 
Nazioni Unite. L'iniziativa 
ha creato evidente imbarazzo 
all'interno dV//'establishment 
di Washington. I massimi di
rigenti americani, in effetti,' 
sembrano ora incerti e divisi 
sul che fare. Lo dimostra il 
recente incontro tra il dipar
timento di Stato e rappre
sentanti del Fronte democra
tico e rivoluzionario del Sal
vador. In realtà è sempre più 
evidente che qualsiasi rispo
sta alla crisi di tutta la regio
ne è destinata a segnare pro
fondamente non solo i rap
porti tra gli stati nella regio
ne ma anche i ben più delica
ti meccanismi del confronto 
tra le grandi potenze sul ter
reno della pace e della di
stensione. 

Si tratta adesso di capire. 
dopo la svolta drammatica 
degli avvenimenti polacchi. 
quali saranno i possibili ri
flessi di questa vicenda anche 
in questa parte del mondo. 
Senza qui voler anticipare 
difficili previsioni non si può 
fare a meno di sottolineare la 
preoccupazione che all'inter
no dell'amministrazione 
Reagan finisca per prevalere 
la tentazione di una prova di 
forza, politica e militare, in 
una zona di cruciale impor
tanza geo-politica. L'acutiz
zarsi della situazione in Ni
caragua (è stato il ministro 
degli interni sandinista. Bor
ges. a parlare del rischio di 
guerra civile) rappresenta un 
chiaro allarme di una possibi
le involuzione della situazio
ne. Certo niente è scontato. 
proprio per l'intreccio sem
pre più stretto che esiste tra 
le singole zone di conflitto. 
anche nel terzo mondo, e lo 
sviluppo del confronto plane
tario tra le due grandi poten
ze. i'n fatto è chiaro: mai co
me in questo momento l'Eu
ropa, i suoi governi e soprat
tutto le sue forze progressiste 
possano e debbono giocare un 
ruolo positivo, in alternativa 
ad una filosofia dei biacchi 
che può far precipitare la si
tuazione nelle zone -calde-
dei mondo. L'America centra
le è una di queste zone. 

Marco Calamai 
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